Ci sono situazioni, circostanze, occasioni,

in cui essere il Sindaco di una Città come Venosa significa non soltanto oneri.

La Cerimonia di questa mattina – consentitemelo – rappresenta, 

per me, un grande onore.

Intitoliamo – giustamente – la strada 

che conduce ad uno dei luoghi più caratteristici di Venosa,

la collina di Montalbo, 

ad un Nostro Concittadino che ha avuto, nella sua vita,

come unico Suo credo, Dio e gli Uomini: specie se in difficoltà. 

Questo luogo, questa strada, da stamattina, 

porteranno il nome di DON LUCA GARRIPOLI.

Non a caso: 

perché il luogo a cui porta questa strada, questa stessa strada 
non sarebbero tali se non ci fosse stata la caparbietà, l’ostinazione, 

ma anche, e pure in età avanzata, l’opera, il lavoro e la fatica
del sacerdote Don Luca Garripoli. 

Alla Sua Famiglia, alle Sue sorelle Pasqualina e Rosa, 

a Tutti i Suoi nipoti, 

porgo un affettuoso saluto, 

che sento di rivolgere non solo a nome mio, 

ma anche dell’intera Amministrazione Comunale di Venosa, 

comprendendo in essa 

tutte le forze politiche presenti in Consiglio Comunale 

e della Città di Venosa.

Con essi saluto Tutti coloro che sono, qui, presenti, 

dimostrando quale segno e quanto affetto 

ha lasciato il Nostro Don Luca nella comunità venosina.

Sono felice di salutare il Nostro Vescovo, 

Sua Eccellenza Monsignor Gianfranco Todisco

A cui rinnovo i sentimenti di stima, amicizia ed affetto 

davvero sinceri  

Un particolare saluto, consentitemelo, 
voglio rivolgere al Senatore dott. Vincenzo Leggieri:

è grande la mia soddisfazione nel rivederlo, qui, nella Sua Venosa, 

così come il vanto di porgerGli, a nome dell’intera Città, 

i tanti grazie per quanto fatto in favore di Essa.

La sua stessa presenza, qui, in onore della memoria di Don Luca,

il suo breve, ma intensissimo racconto 

in omaggio alla figura del Sacerdote Don Luca.    

sono misura autentica di quanto Egli sia ancora legato a Venosa
Don Luca ha lasciato da poco la vita terrena: 

ed oggi manca alla Sua Famiglia ed all’intera Comunità.

Ma, ne sono convinto, sarà il tempo che passa 

a farne sentire, ancor più, la Sua assenza. 

Con lui è andato via un importante tratto 
della storia ecclesiale e sociale di Venosa: 
di essa don Luca è stato sicuramente brillante attore 
ed insostituibile protagonista.   
Sacerdote “di grande movimento”. 
Realizzatore: per donare “agli altri” ciò che gli altri non avrebbero potuto avere. 
Don Luca mai si è arreso di fronte agli ostacoli più irti: 
i suoi sacrifici, fisici e materiali, non lo fermavano mai 
quando gettava “tutto se stesso” in un progetto. 

Anche quando l’età ha iniziato ad avanzare e le forze a diminuire, 

pur sofferente, 
quando il male non si era ancora manifestato in tutta la sua ineluttabilità, 

non si è mai sottratto alla sua anima di sacerdote. 

Un sacerdozio all’insegna del più cristiano attivismo 
e segnato da una fede mai fine a se stessa, 
ma rivolta a costruire QUALCOSA per gli altri. 

Il Centro Polivalente di Montalbo, 
a cui porta questa via che oggi Gli intitoliamo, ne è l’ultimo esempio: 
Don Luca, per realizzarlo, 
ci ha messo l’ Anima, tutto lo Spirito a Sua disposizione ed Altro di Suo. 
Mi piace rendere la Sua abnegazione, il Suo sacrificio

con le parole del Senatore Leggieri:   

“Scese in paese e cominciò a battere le strade in tutte le direzioni, su tutte le distanze, salì scale, bussò alle porte e a tutti chiese di dargli una mano nella pietosa impresa. Ai braccianti chiese una giornata, ai padroncini un viaggio di materiale, ai manovali di preparare la malta, ai muratori di mettere su un pezzo di muro, agli uomini di potere un contributo economico, al Sindaco un pezzo di suolo e la licenza per costruire”.  

Pietra dopo pietra, cercando, sempre ed in tutti i modi, 
qualcuno che l’aiutasse per vedere realizzato un sogno, 
sì suo, ma da spendere sempre per “gli altri”. 
Lo ricordo, mentre ne spiegava il progetto e la sua funzione, 
quasi ossessionato, pure positivamente, 

dalla voglia di realizzarlo e di metterlo a disposizione 
delle persone più svantaggiate.

E’ stata solo l’ultima delle realizzazioni di Don Luca: 
chi non ricorda, tra coloro che hanno più anni, 

l’istituzione di un asilo per l’infanzia a San Michele.
O la determinazione con cui, dopo la realizzazione della Parrocchia Immacolata, 
- siamo agli inizi degli anni ’70 - 

contribuì alla costruzione del vicino oratorio 
che è stato casa e fucina di diverse generazioni di giovani cattolici.       

Tanto, ed altro ancora, però, 

mi sia consentito, 

non possono sottacere il Suo Ministero Sacerdotale: 

Sacerdote anche di grande spessore culturale 
e di forte attaccamento ai valori fondanti della Chiesa Cattolica, 

riprese a studiare dopo l’ultimo Concilio 
per laurearsi alla Pontificia Università Lateranense di Roma 
ed approfondire l’aspetto liturgico dell’insegnamento cattolico.

Si intuiva questa Sua – diciamo – specializzazione 

nelle sue omelie che, io ricordo, pregne di passione e di vera fede: 
ad ascoltarlo, si percepiva, chiaramente, 
il Suo profondo attaccamento al significato sostanziale

che aveva l’insegnamento cristiano nella liturgia e nelle celebrazioni liturgiche. 

Sempre in prima fila, e però mai per un posto di rappresentanza, 

Don Luca Garripoli ha scelto il sacrificio, l’Amore come prova di Fede,

per esaltare l’insegnamento di quel Cristo in cui ha, 

fermamente e ciecamente, creduto. 

Ecco perché il nome di uomini come Lui merita di essere scolpito:

serva ad esempio, per le nuove generazioni, 

- al di là della Sua incrollabile Fede che mai dobbiamo dimenticare -
la tenacia, la forza, l’impegno e la resistenza 

con cui ha perseguito, coerentemente, 

il vero significato dell’insegnamento cristiano. 

Ci sarebbe piaciuto – è vero signora Pasqualina, signora Rosa – 

avere, ancora qui con noi, Vostro Fratello Luca

ed ascoltare come ancora meglio impiegare il Polivalente da lui realizzato:

Lui non c’è più e prima di andarsene – come ha scritto il Senatore Leggieri – 
ancora una volta ha offerto testimonianza di carità 

offrendo la Sua missione alla Comunità monastica di Cerreto. 
Ma Voi, la Sua Famiglia, 

e Noi, di Questa Città, 

ricorderemo sempre la sua Eredità cristiana e morale.

In questo tempo che sa dimenticare in fretta, 

come se fosse un pregio lasciare che i volti e le storie degli uomini si perdano,

abbiamo l’obbligo, 

come cittadini 
prima che come Istituzioni,  

di non permettere l’oblio delle persone come 
il Sacerdote Don Luca Garripoli. 

Carmine Mirando Castelgrande
Sindaco

